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Antonio Alberti*, Monica Baldassarri**

CERAMICA, FAMIGLIA E COMUNITÀ. I COCCAPANI E LA MANIFATTURA CERAMICA  
DI CALCINAIA NEL VALDARNO PISANO (XVII-XIX SECOLO)

Abstract: The restoration project of the Coccapani’s pottery workshop in Calcinaia (Valdarno, Pisa), allowed to study for the first time and in depth one of the 
most widespread ceramic production in the pisan territory in the late 17th century to the early 20th century. Thanks to the documents already known and the 
identification of other unpublished sources, on the basis of the large amount of production wasters and firing supports recovered in stratigraphic investigations 
and the study of the kilns structures during the restoration of the complex, it was possible to define the processes and ways of production, the types and 
chronology of ceramics. The pottery workshop of Calcinaia thus become a particularly important case for the simultaneous opportunity to study the mobile 
materials (the various types of wasters etc.), architecture (the kilns), written sources (the history of the potters and of their manufacture) in order to reconstruct 
the history of a family and its relationship with the local community in modern era. Moreover, the entire renovation project and the musealization of the 
productive complex and of the mobile finds has been designed to add value to this piece of history for the small community of Calcinaia, returning it to the 
older citizens, who have some memory of the last phases of the manufacturing activity, but also making it known to its young citizens.
Keywords: Valdarno, Post Middle Ages, Coccapani, kiln, community heritage.
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1. La ceramica a Calcinaia e l’area produttiva 
del Basso Valdarno

Il progetto di recupero delle fornaci per ceramica del comples-
so Coccapani a Calcinaia, nel Valdarno pisano, ha permesso di 
studiare per la prima volta in maniera approfondita una delle 
produzioni ceramiche più diffuse nel territorio pisano tra la 
fine del Seicento e gli inizi del XX secolo. Grazie alla rilettura 
di documenti già noti e alla individuazione di altri fino ad 
ora inediti, e sulla scorta della grande quantità di frammenti 
ceramici recuperati nelle indagini archeologiche preventive e 
poi di controllo durante le fasi di restauro del complesso, è 
stato possibile definire i luoghi e i modi della produzione e i 
tipi e le cronologie delle ceramiche.
Le fornaci di Calcinaia costituiscono così un caso particolar-
mente importante per la contemporanea possibilità di studiare 
i materiali mobili (ossia gli scarti di ceramiche), le architetture 
(le fornaci ancora conservate), le fonti scritte ed orali (la storia 
familiare dei vasai e dei loro rapporti con la comunità).

1.1 L’area produttiva del Basso Valdarno  
tra età moderna e contemporanea

La produzione di ceramica da mensa caratterizza la città di 
Pisa, e il suo ampio territorio, come uno dei più importanti 
centri produttivi dell’Italia centrale a partire dal Medioevo 
(Berti 1997, 2005) e fino al secolo scorso, quando la presenza 
in città della fabbrica Richard-Ginori (Di Sacco 2005) con-
solida questa tradizione produttiva. Lo stesso avviene anche 
delle numerose botteghe di ceramisti locali, dove l’attività dei 
vasai, in tutte le fasce di specializzazione, è uno dei principali 
impieghi, se non l’unico, in alcuni centri del Basso Valdarno 
(ad esempio S. Giovanni alla Vena-Vicopisano: Milanese 
2006, o Montopoli in Val d’Arno: Baldassarri 20152).
Dopo l’introduzione della tecnica dell’ingobbio nelle bot-
teghe toscane, avvenuta nel pieno XV secolo, a Pisa e nel 
suo territorio, e più in generale nel Valdarno Inferiore, si 
delineò una diversa geografia della produzione, rispetto al 
periodo precedente, con l’affermazione del monolinguismo 
dell’ingobbio, della serialità morfologica e decorativa, con il 
potenziamento del volume della produzione indirizzata anche 
verso l’esportazione.

In questo panorama continua a spiccare il ruolo di Pisa (Al-
berti, Giorgio 2013 e bibliografia precedente ivi citata), 
che forte della sua tradizione ceramista indirizza la propria 
capacità produttivo-commerciale non solo al mercato citta-
dino ma in modo particolare al commercio internazionale 
via mare. Le testimonianze di ceramiche graffite a stecca, a 
punta e marmorizzate si trovano infatti in contesti archeologici 
di Londra, Southampton, Amsterdam, Granada, Marsiglia 
e in tutto il Mediterraneo, a Madeira e fino alle Americhe 
(Milanese 2006).
La grande diffusione di questi prodotti è dovuta probabil-
mente anche al ruolo di merce di accompagnamento che le 
ceramiche ebbero nei carichi navali organizzati per il trasporto 
di merci alimentari, come il grano e l’olio, funzionali ai grandi 
tragitti, ma anche attraverso la navigazione di cabotaggio. La 
diffusione nel Nord Europa dei prodotti pisani è difatti legata 
al ruolo di Livorno, che a partire dal XVI secolo come porto 
franco era frequentato dalle navi oceaniche fiamminghe e 
inglesi.
Per il Basso Valdarno i numerosi studi che hanno interessato 
questo argomento si sono quasi sempre basati sulla cospicua 
documentazione scritta, sul rinvenimento di gran quantità di 
scarti di cottura e sui centri produttivi di lunga durata, dove 
tali attività sono cessate intorno alla metà del XX secolo (come 
ad esempio S. Giovanni alla Vena-Vicopisano).
Proprio la massiccia diffusione di ceramica ingobbiata ha 
indotto ad inserire quest’area in una “koinè linguistica”, 
dove la polverizzazione spaziale dei centri produttivi si 
riconosce in un repertorio tecnologico, morfologico e de-
corativo codificato, così che da Montelupo a Pisa venivano 
prodotti manufatti ingobbiati e graffiti con caratteristiche 
comuni (fig. 1).
È in questo particolare contesto socio-economico che i frati 
certosini di Calci, proprietari della grancia di Montecchio, 
decidono di investire nella produzione e vendita di vasi in 
ceramica, insieme alla produzione di laterizi e fittili che da 
tempo gestivano nella loro fattoria e che era principalmente 
mirata all’uso interno, per la costruzione, ampliamento e 
ristrutturazione delle proprietà sparse nelle campagne (Stiaf-
fini 2015).
Le fornaci di Montecchio e Calcinaia (fig. 2), come per i 
numerosi centri produttivi lungo l’Arno, erano localizzati 
in luoghi funzionali alla facile reperibilità dell’argilla e del 
combustibile e alle modalità di imbarco del prodotto finito. 
La materia prima, definita melletta o mellettone, usata sia 
per la produzione dei laterizi sia per le ceramiche, era rac-
colta nei depositi alluvionali dell’Arno presenti nel Podere 
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fig. 1 – Distribuzione dei centri produttori di ceramica tra XVI e XX secolo nel Val d’Arno tra Pisa e Montelupo Fiorentino.

de La Fornace e in altri poderi vicini, soprattutto in quello 
detto de La Conca (Stiaffini 2015, p. 10) e localizzati sotto 
Montecchio. Il carico finito era poi trasferito direttamente sui 
navicelli con i quali le ceramiche erano trasportate e distribuite 
lungo il corso del fiume fino a Pisa e Livorno, e da lì erano 
esportate anche oltre mare.
La capillarità delle botteghe nel territorio compreso tra Pisa e 
Montelupo Fiorentino ed una simile organizzazione produt-
tiva, unitamente ad un forte grado di standardizzazione del 
prodotto che è ovunque (a parte Montelupo) ingobbiato e 
variamente graffito e dipinto, rispecchiava quindi un volume 
della produzione piuttosto notevole e rivolta ad un mercato 
molto ampio. Ne è un chiaro esempio la specializzazione 
della comunità di San Giovanni alla Vena nella realizzazione 
di manufatti ceramici, nell’ampio arco cronologico compreso 
tra la fine del Medioevo e il XX secolo, con decine di cera-
misti attivi e documentati sia dalla fonte scritta sia da quella 
archeologica e architettonica, con la presenza, fino ad una 
decina di anni fa, di molte fabbriche abbandonate e andate 
perdute solo negli ultimi anni.

fig. 2 – Localizzazione delle fornaci di Montecchio e Calcinaia.

1.2 Le fornaci di Calcinaia in età moderna:  
le manifatture di Montecchio

L’installazione della manifattura ceramica della grancia cer-
tosina di Montecchio si data al 1696. Della fornace oggi non 
rimane che il toponimo che indica un casolare immediata-
mente sotto Montecchio (Podere “La Fornace”), mentre la 
documentazione d’archivio restituisce ricchezza di particolari 
sulla localizzazione, l’organizzazione e la produzione relativa 
a questa attività artigianale. La fornace di Montecchio rimase 
attiva fino al 1768, quando fu poi trasferita dai Coccapani 
a Calcinaia.
In quegli anni i certosini scelsero accuratamente il tipo di 
ceramiche che volevano commercializzare e su questa base 
cercarono i ceramisti più adatti. La bottega fu da subito or-
ganizzata da Maestro Giovanni Battista Franci, ceramista di 
Siena, specializzato nella produzione di vasellame da mensa 
che imitava la porcellana (i cosiddetti “piatti di maiolica 
di Montecchio”), mentre in misura minore avviò anche la 
produzione di stoviglie più comuni (“piatti da contadini”). 
Più tardi entrò a far parte della bottega di ceramiche anche 
Marco di Giovanni Coccapani, vasaio di origine modenese che 
svolgeva l’attività in una officina ceramica di Montecalvoli, 
poco distante da Montecchio.
La documentazione materiale sia delle fornaci che delle 
produzioni di Montecchio è praticamente assente in quanto 
l’area della fornace non è mai stata oggetto di indagine. La 
documentazione scritta riesce comunque a tracciare un quadro 
piuttosto esaustivo della localizzazione della bottega, dell’or-
ganizzazione del lavoro e anche delle tipologie di stoviglie 
prodotte. Il recente lavoro di Daniela Stiaffini puntualizza 
proprio il contesto nel quale operano i ceramisti di Montec-
chio, dei loro rapporti con la proprietà, ossia i Certosini della 
fattoria, nei ruoli specifici dei conduttori della bottega, nello 
spazio entro il quale operano i vasai. Per questo ci vengono 
in aiuto le carte dell’Archivio di Stato di Pisa, nel quale sono 
conservati i documenti relativi alla causa che, sullo scorcio del 
XVIII secolo, mise di fronte i Padri della Certosa e la famiglia 
Coccapani per la gestione della bottega artigiana.
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I documenti, e i cabrei relativi, che Stiaffini riporta, sono pun-
tuali nel descrivere proprio le fornaci attive (fig. 3). All’interno 
dell’officina ceramica di Montecchio ai due ceramisti vennero 
assegnati spazi distinti per lavorare e le proprie fornaci: a 
Giovanbattista Franci venne data, per la cottura dei piatti di 
maiolica di Montecchio e dei piatti da contadini, la fornace 
posta all’interno dell’ambiente 7 dell’officina ceramica; a 
Marco Coccapani venne assegnata, per la cottura delle brocche 
e del vasellame da fuoco, la fornace più grande collocata all’in-
terno dell’ambiente 2. Per produrre le brocche il Coccapani 
usava la melletta d’Arno sulla quale, dopo la prima cottura, 
stendeva la vernice; per realizzare il vasellame da fuoco invece 
usava la terra prelevata nella grancia, soprattutto ai piedi degli 
alberi, con una particolare predilezione per le querce, che a 
dire del Coccapani creavano un terreno buono per l’impasto 
usato per pentole e tegami.
A partire dalla fine del XVII secolo, quindi, in una stessa strut-
tura composta da più vani si producevano laterizi, mattoni e 
calce a cura del mattonaio; maiolica di Montecchio e piatti da 
contadini a cura di Giovanbattista Franci proveniente da Siena; 
brocche e ceramica da fuoco a cura di Marco di Giovanni Coc-
capani, originario di Modena. Ognuno dei tre artigiani aveva 
a disposizione una propria fornace per la cottura dei propri 
manufatti, mentre la legna, la stipa, la terra, i sassi (raccolti nella 
grancia dai contadini, trasportati via fiume presso l’officina late-
rizio-ceramica, dove erano messi a disposizione dei tre artigiani) 
erano in comune. Il monaco granciere, poi, si preoccupava 
di acquistare tutto quello che poteva essere necessario per la 
produzione dell’officina e che non fosse reperibile nella grancia.
Tutte le fasi inerenti la commercializzazione dei prodotti finiti 
erano di esclusiva competenza del granciere, il quale, dopo 
avere detratto la quota spettante al Franci e al Coccapani, 

consegnava i proventi ricavati dalla vendita delle ceramiche 
alla cassa generale della certosa.
Questa gestione si protrasse fino ai primi decenni del XVIII 
secolo quando la scarsa resa economica della produzione 
ceramica, gli scrupoli di carattere etico, e la decisione di Gio-
vanbattista Franci di fare ritorno a Siena, indussero i certosini 
a cessare l’attività di produzione ceramica, per continuare la 
sola produzione di laterizi e mattoni per uso interno (Stiaffini 
2015, p. 17).
In questo contesto Marco Coccapani propose ai Padri della 
grancia certosina di prendere in gestione direttamente l’in-
tera attività. Egli, infatti, durante i circa vent’anni in cui 
aveva lavorato a stretto contatto con il Franci era riuscito 
a carpirgli i segreti per realizzare la cosiddetta “maiolica di 
Montecchio” ed era in grado di condurre da solo l’officina 
ceramica realizzando la produzione dei quattro tipi ceramici 
prodotti e commercializzati. Così Marco, dietro il pagamento 
di un canone annuo, divenne gestore della bottega nel 1762.
La successiva volontà da parte dei certosini di smantellare la 
fornace, unita ai sempre più tesi rapporti tra il gestore e il 
proprietario, dette l’avvio a una lunga e costosa controversia 
che durò fino al 1769, quando i certosini smantellarono la 
fornace e i Coccapani furono costretti a trasferirsi a Calcinaia, 
nei pressi dell’antica torre del castello dove possedevano una 
casa dal 1746.

1.3 La fornace di Calcinaia nel XVIII secolo:  
la bottega Coccapani

Negli ultimi decenni del XVIII secolo l’attività fu dunque im-
piantata là dove ancora adesso sono conservati i forni e gli spazi 
della bottega, negli edifici annessi alla torre d’angolo del castello 

fig. 3 – Montecchio. Podere La Fornace, pianta dell’officina per la produzione fittile, laterizia e ceramica (1766) (A), da Stiaffini 2015, fig. 
3, p. 13 (ASP, Corporazioni Religiose Soppresse, n. 283, ins. Segnato “I”); (B) la stessa pianta con la legenda delle funzioni dei vari ambienti.
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fig. 4 – Archivio Storico del Comune di Calcinaia. Leopoldino. Sezione B detta del Paese. Foglio unico. Stralcio del centro storico con l’ubi-
cazione del complesso della fornace Coccapani.

duecentesco (detta Torre alla Fornace), dove cioè i Coccapani 
avevano in proprietà gli edifici (fig. 4). Qui i vasai continuarono 
la loro attività specializzandosi in terraglie ordinarie di varia 
qualità. Una produzione ceramica di uso comune, ingobbiata e 
invetriata, stante le testimonianze dell’uso di piombo e stagno, 
e confermata dalla grande quantità di reperti raccolti durante 
l’indagine archeologica preventiva al progetto di restauro della 
fornace. L’importanza economica di tale fornace è testimoniata 
dal fatto che all’inizio dell’Ottocento esisteva a Calcinaia solo 
questa officina per la produzione ceramica e che era addirittura 
da considerarsi come l’unica manifattura presente in paese. La 
famiglia Coccapani si occupò della struttura direttamente fino 
alla cessione dell’ultima rappresentante, Rosa Coccapani, all’O-
pera Cardinale Maffi, la quale lasciò in conduzione l’attività alla 
famiglia Rovini fino agli anni ’60 del XX secolo.
A differenza della bottega di Montecchio, ricca di notizie 
documentarie, quella di Calcinaia, pure più recente, manca 
di una documentazione d’archivio esaustiva. Il luogo è stato 
però indagato archeologicamente e analizzato dal punto di 
vista architettonico preventivamente al restauro conservativo 
delle fornaci ancora esistenti.
L’intervento archeologico preventivo ha permesso di indagare 
estensivamente l’area esterna al complesso della fornace (Area 
100 e 800), mentre saggi mirati e semplici assistenze archeolo-
giche sono state approntate per il resto dello spazio studiato, 
ossia all’interno della torre medievale per il consolidamento 
delle fondazioni (Area 2000), in relazione alla costruzione di 
nuove porzioni di architetture (Area 3000, 4000, 6000), sulla 
volta del forno principale durante la demolizione dell’ultimo 
vano (Area 5000) (fig. 5A).
Lo studio analitico e mensiocronologico dei prospetti esterni 
ed interni della torre d’angolo del castello medievale, inglo-
bata nel complesso, ha consentito di creare un elemento di 
confronto certo dal punto di vista cronologico, da rapportare 

con gli edifici medievali vicini e con i prospetti leggibili del pa-
lazzo Coccapani. Proprio il consolidamento delle fondazione 
del palazzo ha consentito di documentare l’uso di materiale 
edilizio medievale di reimpiego per la fondazione del corpo 
di fabbrica principale acquistato dai Coccapani nel 1746.
Lo smantellamento delle superfetazioni, addossate alla bottega 
negli ultimi cinquant’anni, ha potuto ristabilire i volumi del 
vecchio complesso produttivo e ridefinire gli ambienti dedicati 
alla produzione ceramica. Come da fig. 5B l’attività, almeno 
dalla gestione Rosa Coccapani-Cervelli-Rovini, si svolgeva 
al piano terra del palazzo appartenuto ai Coccapani, con il 
laboratorio per la lavorazione della ceramica nel vano più 
grande al centro, il quale si collegava alle fornaci a sud e agli 
ambienti di servizio a nord. I forni erano uno a fianco a l’altro 
e il più antico addossato alla facciata dell’edificio, mentre nel 
cortile nord era una ampia tettoia che serviva da spazio per 
l’essiccazione dei materiali prima della cottura; subito più 
avanti era un vano, delimitato da muretti in laterizio, nel 
quale era depositata l’argilla che serviva per la produzione 
dei vasi. L’argilla era direttamente poggiata su un pavimento 
costituito da tavoloni in legno. Nella fase più tarda dell’atti-
vità della bottega di Calcinaia (Rovini) fu ricavato, a fianco 
del complesso originale, uno spazio per la rivendita diretta 
di vasi e piatti.

A.A.

2. Tra affari di famiglia e comunità locale: 
fornaci e produzioni ceramiche a Calcinaia  
tra XVIII e XX secolo

Gli interventi di documentazione e di studio archeologico 
sia sulle strutture edificate che sui depositi sepolti nell’area 
della fornace Coccapani di Calcinaia hanno dunque restituito 
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fig. 5 – Pianta del complesso delle fornaci Coccapani prima del restauro. (A) A sinistra le aree indagate; (B) a destra la funzione dei vari 
ambienti durante l’attività dell’officina ceramica.

una serie di informazioni molto interessanti sulle fornaci e sul 
tipo di produzione di questa manifattura tra XVIII e metà 
circa del XX secolo.
È stato infatti possibile identificare delle corrispondenze 
tra le diverse fasi di costruzione e di utilizzo delle strutture 
produttive e i reperti ceramici recuperati in contesti chiusi 
variamente dislocati e caratterizzati, ma in tutti casi con scarti 
e distanziatori e marchi con le sigle dei fornaciai.
Tali dati, integrati con le informazioni delle fonti d’archivio, 
consentono di delineare un quadro coerente e significativo 
dell’attività e dei manufatti ceramici realizzati da questa ma-
nifattura del Basso Valdarno negli ultimi due secoli e mezzo 
del secondo millennio.

2.1 La fornace Coccapani di Calcinaia  
e la produzione tra tardo Settecento e inizi Ottocento

Stando alle fonti scritte, i Coccapani attivarono una fornace 
per produrre ceramiche in edifici e terreni di loro proprietà 
a Calcinaia soltanto nella seconda metà del XVIII secolo 
(Stiaffini 2015, pp. 34-35).
L’area produttiva fu collocata vicino ad una delle due torri 
conservate dell’antico castello, «dietro alle mura», confinando 
con la «via maestra che va a Bientina» e prospettando su spazi 
aperti e orti che giungevano fino ad un’altra delle torri della 
terra murata medievale di Calcinaia (fig. 4, supra; cfr. ASP, 
Fiumi e Fossi, 2624, c. 268v).
Dei diversi discendenti, furono Andrea Sigismondo e suo figlio 
Lodovico a portare avanti l’attività di ceramista, come risulta an-
che dalla documentazione di fine Settecento e inizio Ottocento. 
Dai registri del Dipartimento del Mediterraneo di istituzione 
napoleonica sappiamo infatti che nel 1810 la manifattura dei 
Coccapani era collocata in «uno stabile dove è la fornace ed 
alcune stanze per lavorare, conservare e asciugare il lavoro crudo 
e aia per riverniciare». Qui erano realizzate «terraglie ordinarie di 
diverse qualità e di diverse terre ma di tutta perfezione».

Quanto alle dimensioni della bottega, esse dovevano essere 
modeste visto che «due operai sono impiegati regolarmente in 
detta fabbricazione oltre al principale», Lodovico. Tuttavia il 
Coccapani sembra non passarsela malamente, perché «con il 
prodotto delle sue fatiche e della sua industria decentemente 
mantiene la sua famiglia e conserva assortita la sua bottega».
E ancora: «la fortuna della medesima fabbrica sarebbe un esito 
maggiore che potesse ottenersi, ma questo anzi è incagliato 
un poco per il rincaro dei piombi e stagni necessari per le 
vernici, per la molteplicità delle fabbriche di cui tal genere e 
per la mancanza del denaro e l’attuale fabbricante riconosce un 
tale indirizzo fin dal suo avo paterno. (…) È attivo lavorante» 
(ASP, Dipartimento del Mediterraneo. Sotto-Prefettura di Pisa, 
n. 50, filza 50, allegato alla lettera del 21 agosto 1810).
A Calcinaia, Lodovico, «possidente e fabbricatore di stoviglie» 
per circa cinquant’anni, ricoprì anche importante cariche 
pubbliche, tra le quali la Guardia Nazionale nel 1814 e il 
ruolo di Camarlingo della Comunità di Calcinaia negli anni 
1830-1832 (Gani 1995, p. 80 e Stiaffini 2015, p. 38).
Deve risalire quindi all’ultimo trentennio circa del Settecento 
la costruzione ed il primo periodo di funzionamento del forno 
più antico tra quelli documentati durante lo studio delle strut-
ture edificate della Torre alla fornace. Si tratta dell’elemento 
addossato direttamente alla scarpa che sorregge le murature 
dell’edificio di età moderna sviluppatosi sul lato meridionale 
della struttura medievale, inglobando parte del muro di cinta 
nel suo perimetrale nord.
Da quanto emerso dallo studio degli elevati doveva trattarsi 
fino dagli inizi di una unità architettonica sviluppata in ver-
ticale con singola camera di combustione e doppia camera 
di cottura, tutte e tre con accesso per il caricamento frontale 
(fig. 6). La volta del vano superiore fu ricostruita nella seconda 
metà del XIX secolo, quando si tamponò la porta frontale 
e si apri un varco di accesso laterale, vicino dagli ambienti 
che al tempo fungevano da essiccatoio. Ciò conferma che 
questo forno è rimasto in attività per più di un secolo e che 
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fig. 6 – Esterno ed interno della fornace più antica usata dai Coccapani a Calcinaia (Area 5000, 
ultimo quarto del XVIII secolo).

fig. 7 – Ansa bollata a crudo con la sigla 
di Lodovico Coccapani (US 6004).

fig. 8 – Piccoli ‘barattoli’ ingobbiati (US 
6004).

i Coccapani in questo periodo continuarono a produrre 
ceramiche rivestite di vario tipo.
Fortunatamente lo scavo ha consentito di recuperare un nu-
cleo di materiali che si possono ricondurre alla produzione di 
Lodovico Coccapani e, probabilmente, agli ultimi tempi della 
gestione di suo padre, in modo da connotare più precisamente 
la tipologia di questo vasellame.
Si tratta del riempimento di una grande buca subrettangolare 
di dimensioni poco profonde (US 6004, -6005), realizzata 
per funzionare da vespaio drenante intorno alle fondazioni e 
sotto le pavimentazioni di un edificio che è stato costruito in 
appoggio sul lato occidentale della torre medievale. Con la sua 
rimozione stratigrafica sono stato recuperati molti materiali 
ceramici, sia finiti che di scarto di prima e seconda cottura 
oltre che diversi distanziatori ceramici.
Uno degli elementi più probanti per collegare questi reperti 
alle fasi produttive allo scorcio del XVIII secolo è la presenza 
tra questi di un frammento di ansa di brocca bollata con la 
sigla L.C. soprastante un giglio stilizzato (figg. 7, 12).
L’altro aspetto che conferma la possibile datazione di questo 
contesto tra l’ultimo quarto del Settecento e gli inizi del suc-
cessivo è la tipologia stessa dei materiali, che trovano confronti 
con reperti di altri scavi di area pisana, lucchese e fiorentina 
del medesimo arco cronologico (Cfr. Giorgio, Clemente 
2011 e Clemente, Giorgio 2015, con bibliografia ivi citata).
La quantità maggiore di pezzi è costituita da recipienti da 
fuoco che dovevano essere poi invetriati, sia senza ornamenti 
che con semplici decorazioni lineari in ingobbio bianco (slip 
ware). Tra questi si trovano pignatti di dimensione media 
e piccola, tegami anch’essi almeno in due misure, e quindi 
scaldini (fig. 9; cfr. Degl’Innocenti 2010).
Il materiale per la mensa è invece rappresentato da piatti e 
catini ingobbiati in monocromia bianca oppure dipinti in 
verde e giallo o barbottina rossastra secondo tipologie am-
piamente attestate in Toscana settentrionale fino alla metà 
del XIX secolo, ma con alcune differenze significative nei 
decori rispetto ai modelli diffusi in quel lasso di tempo nella 
città di Pisa e nel contado fiorentino (fig. 9) (Berti 1994; 

Milanese 1994a; Trombetta 2010; Giorgio, Clemente 
2011). Nel repertorio della ceramica ingobbiata non mancano 
elementi ceramici per altre funzioni, come le mezzine con 
ansa sormontante ricoperte da vetrina verde per due terzi del 
corpo ceramico e a piede nudo, i piccoli vasi da fiori e anche 
dei piccoli ‘barattoli’, forse destinati alla conserva alimentare 
oppure all’utilizzo come calamai (figg. 8-9).
Tra i prodotti privi di rivestimento vi sono invece alcuni filtri 
per l’acqua dei pozzi (Clemente, Giorgio 2015), dei coper-
chi e dei tubi fittili (fig. 10), oltre che le stesse caselle ed una 
serie di distanziatori impiegati per la cottura dei materiali in 
fornace. Questi ultimi, per la maggior parte aventi la forma 
della classica “zampa di gallo” sono molto interessanti perché 
riportano diversi segni, tra i quali ancora una volta le iniziali 
“L.C.” ma anche la lettera S o la P rovesciate, oppure una 
sorta di fiore costituito da 8 punti (fig. 11) 1, parte dei quali 
saranno ripresi anche nella fase produttiva successiva.
A livello generale si tratta dunque di prodotti da cucina, da 
mensa e funzionali ad altre attività domestiche destinati al 
segmento medio e basso del mercato subregionale e soprat-
tutto locale.

2.2 Le fornaci Coccapani e la produzione  
nel secondo terzo dell’Ottocento

Alla morte di Lodovico nel 1832 la proprietà dell’officina 
ceramica rimase in comune ai suoi tre figli (cfr. Stiaffini 
2015, p. 38). Tuttavia, Luigi diventò sacerdote e poi professore 
di Esegesi biblica presso le Università di Pisa e Siena, non 
occupandosi affatto della manifattura di famiglia (Greco 
1998, p. 73; Stiaffini 2015, p. 38). Il conduttore ne fu, 
piuttosto, Sigismondo, al quale si deve la partecipazione della 
manifattura Coccapani di Calcinaia all’Esposizione di prodotti 
naturali e industriali della Toscana, svoltasi nel 1854, a Firenze 
(Catalogo 1854, p. 119), che secondo Stiaffini rappresenta 

1  Quest’ultimo segno pare abbastanza diffuso sui distanziatori dei centri 
produttivi di ceramica ingobbiata in Toscana settentrionale: per Castelfio-
rentino, ad esempio, si veda Moore Valeri 2004, pp. 49, 67.
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fig. 9 – Scarti di prima cottura di vasellame da cucina e per riscaldamento con decorazioni ad ingobbio bianco (US 6004; riquadro in alto e 
tavola disegni). Scarti di prima e di seconda cottura (nn. 1, 2, 3) di vasellame ingobbiato in monocromia e dipinto per la mensa (US 6004).

fig. 10 – Scarti di prima e di seconda cottura di manufatti ceramici 
per diverse funzioni (US 6004).

Al periodo di Sigismondo dovrebbe rimontare la costruzione 
della seconda fornace presente sul sito, addossata a meridione 
di quella settecentesca (fig. 12).
Anche in questo caso si tratta di un edificio con doppia camera 
di combustione e caricamento frontale, di volumetria un poco 
più piccola rispetto alla precedente, con importanti segni di 
cedimento strutturale nella parte sud-occidentale prima degli 
ultimi interventi di consolidamento.
I prodotti coevi sono stati rinvenuti nel riempimento (US 
103) di un’altra buca, ma subcircolare e stavolta realizzata 
nello spazio aperto compreso tra il perimetrale settentrionale 
del complesso edilizio della fornace e un altro ambiente a nord 
di esso, utilizzato per la maturazione dell’argilla.
Tra di essi si hanno ancora piatti e soprattutto catini ingobbiati 
in monocromia bianca oppure dipinti in verde e giallo/rosso 
barbottina ed ancora semplicemente invetriati, ai quali si 
affiancano più grandi catini tronco-conici maculati o rivestiti 
di vetrina verde brillante e coprente, dalla peculiare presa a 
linguetta orizzontale posta sotto l’orlo (fig. 13) (Milanese 
1997b, 1997c). Non manca il repertorio del pentolame inve-
triato, né quello del barattolame ingobbiato solo all’interno, 
così come di quello semplicemente invetriato.
Il collegamento dei materiali con le fasi produttive al tempo 
di Sigismondo è testimoniato da una serie di bolli impressi 

un riconoscimento dell’alto livello tecnologico e qualitativo 
raggiunto dai prodotti della manifattura Coccapani in quel 
torno di tempo (Stiaffini 2015, p. 38).
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fig. 11 – Tabella riassuntiva con le sigle apposte a crudo sulle anse delle forme chiuse e i segni presenti sui distanziatori dei contesti relativi 
ad US 6004 e US 103.

fig. 12 – Esterno ed interno 
della seconda fornace aggiunta 
al complesso Coccapani a Cal-
cinaia (Area 4000, secondo 
quarto del XIX secolo).

a crudo su anse di brocche, all’interno dei quali si leggono 
le iniziali S.C. soprastanti il solito giglietto, maggiormente 
stilizzato (fig. 14).
Il nucleo è completato dai distanziatori a “zampa di gallo” 
con alcuni segni analoghi a quelli del periodo precedente (la 
S rovesciata e gli otto punti) ed altri nuovi, come una sorta 
di cuore sormontato da croce pomata (fig. 11).
Rispetto alla gestione anteriore non muta neppure la fetta 
di mercato di destinazione dei manufatti, che costituiscono 
parte rilevante dei corredi popolari insieme agli oggetti me-
tallici in rame.

2.3 La conduzione Rovini e la manifattura  
tra fine Ottocento e anni Sessanta del Novecento

Secondo gli studi di Stiaffini alla morte di Sigismondo, nel 
1859, la proprietà dell’officina ceramica passò ai figli Lodo-
vico, Rosa, al canonico Lionello e a Teresa della VI genera-
zione, mentre una quota rimase in mano al sacerdote Luigi 
(Stiaffini 2015, pp. 38-39).
La gestione della manifattura in un primo periodo fu por-
tata avanti dallo stesso Lodovico, che fece ristrutturare il 

complesso, suscitando anche le proteste di alcuni vicini. 
Questo probabilmente fu, insieme ad un mutamento di 
interessi e al suo trasferimento a Pisa, uno dei motivi per i 
quali Lodovico, pur mantenendone la proprietà insieme alla 
sorella Rosa, ne cedette la conduzione.
In un primo momento ne fu gestore tale Giovanni Cervelli, 
che pur proseguendo nel solco tracciato precedentemente da 
Sigismondo, si dedicò alla realizzazione di stoviglie di uso 
comune ‘verniciate’ (Boncinelli 1886, p. 177: cfr. Stiaffini 
2015, p. 39).
La bottega artigiana giunse poi nella mani di Raffaello del 
fu Raffaello Rovini di Calcinaia, che iniziò la produzione di 
manufatti di ceramica di uso comune, ingobbiati e invetriati. 
Il contratto di locazione dell’officina ceramica, stipulato il 
1 febbraio 1930, prevedeva una clausola secondo la quale 
il Rovini, fosse obbligato a premettere alla sua produzione 
ceramica la dicitura: Antica fabbrica Coccapani condotta da 
Raffaello Rovini. Ciò probabilmente perché aveva già iniziato 
a condurre in precedenza la manifattura, ma usando il suo 
nome e forse non avendo in affitto le strutture (Stiaffini 
2015, p. 39, nt. 112, nt. 116 e documenti della ditta Rovini 
depositati presso l’ACCP). Al Rovini, insieme alla torre dove 
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fig. 13 – Scarti di seconda cottura di vasellame ingobbiato e dipinto per la mensa (US 103); scarti di seconda cottura di catini e mezzine 
ingobbiati e schizzati in verde, o in monocromia verde (US 103); tavola disegni delle forme aperte.

fig. 14 – Anse bollate a crudo con la sigla di 
Sigismondo Coccapani (US 103).
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fig. 15 – Parte superiore della fornace più antica con i tamponamenti e i restauri novecenteschi.

aveva sede l’officina ceramica, venne affittata anche una casa 
da trasformare in abitazione per lui e la sua famiglia e un 
fondo da usare come bottega dove smerciare in esclusiva i 
manufatti prodotti.
In seguito alla morte di Lodovico, avvenuta il 14 novembre 
1931, tutti i beni della famiglia passarono a Rosa, ultima di-
scendente del ramo pisano della famiglia Coccapani: nel 1937 
Rosa donò tutti i beni della famiglia, compresi i locali delle 
fornaci, all’Opera Cardinale Maffi (ASP, Catasto leopoldino, 
Comune di Calcinaia, sez. fabbricati, n. 1, c. 1387).
Nonostante ciò, la manifattura rimase di fatto in mano della 
famiglia Rovini che, passandosela di padre in figlio, continuò 
la produzione di ceramica di uso comune ingobbiata e inve-
triata sino agli anni sessanta del secolo scorso.
Fu dunque nella prima parte di questo periodo, probabil-
mente ancora sotto la conduzione di Lodovico, che venne 
ristrutturato il vano superiore della fornace più antica, come 
testimoniato dai reperti recuperati con lo scavo dei riempi-
menti della volta.
L’intervento di consolidamento consistette nella tamponatura 
dell’imboccatura frontale del forno, nel risarcimento di certi 
brani del tessuto murario eccessivamente rovinati sempre in 
facciata e nel rifacimento della volta alla quale fu collegata 
una apertura laterale, connessa con l’edificio posto a setten-
trione dove era collocato l’essiccatoio tramite la chiusura di 
una vecchia porta a nord-ovest e l’apertura di un’altra sul lato 
nord (fig. 15).
Gli scavi archeologici condotti nella zona della Torre alla for-
nace hanno restituito soprattutto materiali relativi agli ultimi 
tempi di gestione di Lodovico e alla manifattura Cervelli. 
Questi provengono in modo particolare sia dallo scavo del 
riempimento della volta del forno più antico (US 5006), sia da 
alcuni contesti indagati nell’Area 800. Ad essi si può collegare 
anche il riempimento di una grande buca indagata ne 2001 

presso la Torre mozza (Attività 17 della sequenza generale di 
scavo: Baldassarri 2004).
In questo periodo sopravvivono in minima parte i piatti in-
gobbiati in monocromia bianca, caratterizzati da basso cavetto 
e tesa piuttosto spessa, mentre il grosso della produzione dei 
serviti da mensa è rappresentato da imitazioni dei “gialli” 
albisolesi di più semplice tipologia decorativa (fig. 16) (sulle 
produzioni liguri D’Albisola 1964, Cameirana 1989, pp. 
87-102; sulle imitazioni nell’area di Calcinaia Baldassarri 
2004, p. 91).
Continua anche la produzione dei grandi catini, ma quasi 
esclusivamente nella versione maculata a grandi colature 
verdi e senza prese (fig. 17) (cfr. Milanese 1997b, p. 124; 
Baldassarri 2004, pp. 97-98; Baldassarri, Giorgio, 
Trombetta 2012), mentre cessa del tutto quella di esemplari 
semplicemente invetriati. Mostra continuità di produzione 
anche il barattolame ingobbiato e invetriato in giallo sebbene 
soltanto in esemplari di medie e grandi dimensioni.
Nel pentolame invetriato da cucina trovano posto le imita-
zioni delle tipologie liguri-provenzali dette Alpes Maritimes 
e tra gli scaldini si annoverano ora gli esemplari maculati in 
manganese e/o con le decorazioni applicate in argilla bianca 
(fig. 18), secondo la moda delle botteghe dell’aretino e del 
pistoiese (D’Albisola 1964; Milanese 1997b, 1997c; Busti, 
Cocchi 1991).
Inizia anche la produzione dei vasi da fiori che diventerà 
preponderante nei decenni successivi, anche se la bottega in 
questi decenni sembra mantenere ancora il proprio impegno 
nella produzione di vasellame da fuoco, da mensa e per varie 
altre funzioni nelle tipologie più diffuse a carattere popolare.
Al periodo della conduzione dei Rovini, dispiegatasi tra il 1930 
e il 1960 circa possono essere fatte risalire alcune tipologie di 
manufatti ceramici in parte recuperati con lo scavo, e in parte 
raccolti da collezioni private e con le ricerche tra le fonti orali.
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fig. 17 – Scarti di prima e di seconda cottura di grandi catini 
maculati (US 5006).

fig. 16 – Scarti di seconda cottura di piatti ad imitazione della 
terraglia gialla albisolese e di barattoli ingobbiati (US 5006).

fig. 18 – Scarti di prima (riquadro in alto ad esclusione del frg. In 
basso a destra) e di seconda cottura (riquadro in basso) di scaldini 
con decorazioni in ingobbio e manganese e applicazioni pastiche in 
argilla caolinitica (US 5006).

fig. 19 – Grande catino 
maculato delle ultime 
produzioni delle for-
naci di Calcinaia sotto 
la conduzione Rovini.
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fig. 20 – Il vano per la posa dell’argilla (Area 800) durante due fasi dello scavo.

Per quanto concerne le ricerche stratigrafiche, sembra da 
potersi datare a questo periodo il riempimento (US 6006) di 
una piccola vasca di decantazione foderata da malta idraulica 
o cementizia, situata nella zona aperta ad ovest del comples-
so edilizio della fornace. Tale riempimento era costituito 
esclusivamente da scarti di prima cottura di casseruole con 
una presa “a cannone” ad imitazione delle “Alpi Marittime”, 
probabilmente ancora una delle ultime fornaciate del reper-
torio delle terrecotte ‘verniciate’ del Cervelli così smaltita nel 
cambio di gestione (cfr. D’Albisola 1964, p. 100, che ricorda 
la nomenclatura di poterie-verni usata dai francesi per questa 
tipologia di ceramica; Baldassarri 2004, pp. 102-103).
Allo stesso lasso cronologico appartengono grandi catini 
maculati, barattoli da olive biansati ingobbiati e invetriati 
in giallo ed una serie di vasi da fiori di varie dimensioni (fig. 
19), a dimostrazione che in questi decenni la manifattura 
puntò sempre più su manufatti funzionali, abbandonando 
la realizzazione di serviti per la tavola.
Lo scavo del saggio 800 ha permesso inoltre di rintracciare 
l’area di maturazione dell’argilla coeva a questa fase produtti-
va, con tutta probabilità in uso sin dalla gestione precedente 
(fig. 20), nell’obliterazione della quale erano stati impiegati 
gli stessi vasi da fiori, i tubi fittili, ma soprattutto i grandi 
distanziatori impiegati dai Rovini per la cottura in fornace 
dei catini.

M.B.

3. Il progetto di studio e di valorizzazione:  
un “ritorno” alla comunità locale

3.1 Recuperi e sinergie

Il progetto di restauro delle complesso delle fornaci Coccapa-
ni ha fatto parte di un percorso di valorizzazione del centro 
storico che di Calcinaia che l’Amministrazione Comunale 
ha intrapreso ormai da circa quindici anni e che ha previsto, 
a partire dal 1999, il restauro e consolidamento della Torre 
Upezzinghi (Alberti 2004, pp. 39-50), lo scavo archeologi-
co a fianco della Torre mozza (2000: Alberti, Baldassarri 
2004), il restauro della stessa Torre mozza (2006: Alberti, 
Andreazzoli, Baldassarri 2008), l’indagine archeologica 

preventiva alla ripavimentazione di Piazza Carlo Alberto 
(2008: Alberti, Sorge 2008, pp. 237-239) ed infine il 
consolidamento e restauro della Torre alla fornace, con l’in-
tervento archeologico e lo studio delle murature (2012-2013) 
propedeutico al progetto di recupero dell’intero complesso 
della Fornace Coccapani 2.
A questi interventi di studio, preventivi alle opere di restauro 
e valorizzazione, si è affiancata anche la ricerca topografica 
nel territorio che, in relazione alla stesura del Nuovo Piano 
Strutturale del Comune, ha adottato un approccio metodo-
logico che ha previsto l’indagine topografica per transetti del 
territorio comunale, la schedatura delle evidenze monumen-
tali di importanza storica e dell’edilizia rurale, il recupero 
della cartografia storica e dell’edito (2003: Alberti et al. 
2004, pp. 16-40).
La storia della terra nuova di Calcinaia, fondata negli anni ’80 
del XIII secolo dal governo della Repubblica pisana, si rico-
struisce, oltre che dalla fonte scritta, anche attraverso i pochi 
resti della fortificazione conservata, insieme alla documenta-
zione archeologica raccolta negli interventi degli ultimi anni 
nel centro storico. La Torre mozza, ossia la struttura turrita a 
guardia della porta del castello che si apriva verso Lucca, la 
Torre alla fornace, cioè l’angolo nord-occidentale del circuito 
murario difensivo, e i resti delle mura merlate che sono stati 
letti all’interno delle abitazioni private sul tracciato settentrio-
nale del centro storico, determinano con buona precisione le 
dimensioni del nostro castello, così come si presentava nella 
fase duecentesca di fondazione e in quella trecentesca di 
riassetto e ri-fortificazione. La conservazione di buona parte 
dell’assetto insediativo medievale nella metà nord dell’abitato 
attuale ha fatto concentrare le opere di restauro e di valoriz-
zazione in quella porzione di centro storico, che mantiene la 
griglia di strade e di quartieri, che anche la toponomastica 
moderna ci ricorda (via delle mura, sdrucciolo delle mura, 
ecc.). Molto meno conservato è il settore meridionale del paese 
che si affaccia sulla sponda dell’Arno e che è stato più volte 
interessato dalle piene del fiume che ne hanno determinato 

2  Il progetto, attuato con Finanziamento Regionale a seguito di Decreto 
Dirigenziale della Regione Toscana n. 4135 del 30.07.2010 è cofinanziato 
dal Comune (PI _17_CULT Antichi Mestieri Museo della Ceramica).
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in buona parte la distruzione, dopo il taglio dell’Arno che 
conduceva a Bientina fino alla metà circa del Cinquecento.
L’obiettivo principale del progetto di valorizzazione di una 
porzione così importante del castello basso medievale di Cal-
cinaia è stato il recupero della memoria, finalizzato non solo 
a rinvigorire il legame col passato dei calcinaioli ma anche a 
raccontare alle nuove generazioni la storia di Calcinaia, quella 
più antica, con le vestigia del castello in mattoni costruito 
alla fine del XIII secolo, e quella più recente, con le fornaci 
Coccapani, testimonianza di una delle manifatture artigianali 
tra le più importanti nel panorama della produzione ceramica 
del Basso Valdarno tra XVIII e XIX secolo.
Il lungo processo di recupero nell’area della fornace è inizia-
to con lo scavo archeologico diretto dalla Soprintendenza 
Archeologia della Toscana 3, che ha permesso di determinare 
le varie fasi di attività svolte dalla bottega artigiana fino 
ad arrivare ai momenti di frequentazione medievale legate 
alla presenza della torre d’angolo del castello. Il successivo 
intervento di studio delle architetture dell’intero complesso, 
precedente all’inizio del vero e proprio restauro degli edifici 
(seguito dalla BAPSAE), ha permesso di riportare a nuovo 
splendore un angolo del paese che con il tempo era stato na-
scosto da tutta una serie di superfetazioni che ne impedivano 
la visibilità e il corretto uso.

3.2 La musealizzazione del complesso

Il complesso della Fornace Coccapani era stato trasformato 
negli ultimi cinquant’anni in lotti abitativi, poi lasciati liberi 
alla fine degli anni ’90 del XX secolo. Negli ultimi quindici 
anni l’area, in stato di semi-abbandono, ha comunque con-
servato le caratteristiche principali dell’officina ceramica, in 
quanto non interessata da ristrutturazioni invasive ma rimasta 
in uso come deposito di privati. La collaborazione proficua 
tra l’ente di tutela e gli operatori sul campo si è innanzitutto 
rivolta alla conoscenza del complesso architettonico da sot-
toporre al recupero e restauro. I prospetti visibili e stonacati 
sono stati sottoposti a lettura stratigrafica, per documentare 
le fasi di fondazione e gli interventi successivi nei corpi 
di fabbrica; le murature in laterizio sono state sottoposte 
ad analisi mensiocronologica per determinare le fasi degli 
interventi sopra ricordati e per confrontare e confermare le 
datazioni con gli altri edifici storici in laterizio del paese, ossia 
tutte le preesistenze del castello. Il restauro architettonico ha 
previsto l’analisi dettagliata della torre medievale, interessata 
negli anni da una serie di modifiche che hanno riguardato 
soprattutto le aperture ai piani in relazione alle unità abitative 
ricavate nel palazzo. L’eliminazione dell’intonaco dai prospetti 
interni ed esterni ha permesso di riportare in luce le imposte 
dei piani originali, le feritoie, che sono state ripristinate, e 
le varie fasi del cantiere medievale con la documentazione 
della merlatura e del rialzamento tardo trecentesco che ne 
ha coperto la tessitura, come visto anche sulla Torre mozza 
(Alberti, Andreazzoli, BAldassarri 2008). La stessa at-
tenzione, preventiva al restauro, è stata riservata al complesso 
delle due fornaci, in appoggio al prospetto principale del 
palazzo Coccapani. La fornace piccola, e più recente, è stata 
completamente stonacata, risultando da subito in buone 
condizioni di conservazione, mentre la fornace più grande 
ha immediatamente evidenziato problematiche di messa in 
sicurezza almeno per la parte alta della struttura. L’intero 
ultimo piano della fornace principale, dopo attenta lettura 

3  Direzione scientifica della Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Toscana, funzionario archeologo Elena Sorge e Angelina De Laurenzi.

per individuare le fasi di uso e costruzione, è stato demolito 
e ripristinato successivamente seguendo il modello originale 
documentato (figg. 15 e 21).

3.3 Il percorso museale e didattico

L’allestimento dello spazio museale ricavato negli ambienti del 
palazzo Coccapani ha avuto come linee guida la ricostruzione 
della bottega artigiana del ceramista, con gli spazi del pian 
terreno occupati dalle fornaci, il laboratorio, la bottega per 
la vendita e le altre strutture legate alla produzione, come i 
macinelli per la preparazione dei colori e degli ossidi, ancora 
conservati nella Torre alla fornace.
Il percorso si arricchisce delle sale espositive al primo pia-
no, dove sono presentati i materiali delle varie fasi della 
produzione Coccapani e Rovini raccolti durante le indagini 
archeologiche. Il secondo e ultimo piano è invece occupato 
dai laboratori didattici offerti a bambini e ragazzi delle scuole, 
ma anche agli adulti, attraverso corsi mirati alla valorizzazione 
dell’arte ceramica e quindi della tradizione locale.

A.A.
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